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Tessili, una svolta 
Iniziative comuni 
padroni-sindacati 
Convergenza sulle critiche al governo - L'obiettivo centrale: go­
vernare le ristrutturazioni - Costituiti quattro gruppi di lavoro 

MILANO — All'indomani 
dell'incontro con la presi­
denza della Federtesslle, 
Nella Marcellino, segretaria 
generale della Fulta, appare 
moderatamente soddisfatta. 
•L'Incontro — dice — è su­
scettibile di sviluppi positivi, 
se ognuno farà la sua parte». 
Qualche punto di conver­
genza tra sindacato e indu­
striali tessili, però è già stato 
registrato; esso riguarda 
•l'analisi della situazione, 
con 11 riconoscimento della 
fragilità della attuale ripresa 
economica, trainata soprat­
tutto dagli stati uniti. Co­
muni sono anche le critiche 
al governo e alla Comunità 
europea per l'assenza di 
qualsiasi politica industria­
le, mentre Invece si ricono­
sce che sono necessari pro­
grammi nazionali e comuni­
tari per consolidare la strut­
tura produttiva del tessile 
abbigliamento italiano». 

Il presidente della Feder­

tesslle, per parte sua, fa no­
tare che lo stesso governo del 
Giappone — paese all'avan­
guardia nell'Innovazione — 
ha Inserito II tessile tra l 
quattro settori Industriali 
sul quali punterà nel prossi­
mi anni. «Da noi, Invece, non 
si pub dire che 11 governo ab­
bia fatto pochino, perché 
non ha fatto proprio niente 
del tutto». E dire — ha prose­
guito — che «questo è 11 set­
tore più Importante nel no­
stro paese per le esportazioni 
e 11 secondo per numero degli 
occupati», 

Ma all'Incontro dell'altro 
pomeriggio, nell'elegante 
palazzo di via Borgonuovo, 
non si è parlato solo di nu­
meri e di rapporti con 11 go­
verno. Anzi. Per la prima 
volta dalla firma dei contrat­
ti le controparti di una gran­
de categoria dell'industria si 
sono trovati allo stesso tavo­
lo per individuare 1 cardini di 
nuove relazioni industriali, 

con l'Intento — è stato detto 
— di operare per «superare la 
logica dello scontro selvag­
gio* che ha caratterizzato 1 
rapporti tra sindacato e inv 
prenditori negli ultimi anni. 

«In questo quadro — dice 
Nella Marcellino — la que­
stione di fondo è quella della 
gestione del processi di ri­
strutturazione. Noi abbiamo 
detto che non accettiamo 
uno schema di rapporti che 
dia luogo al confronto con 11 
sindacato solo quando le 
scelte sono già definite, e per 
di più spesso con conseguen­
ze drammatiche, come per 
esemplo nel caso delia Mar-
zotto di Salerno», Le nuove 
relazioni devono fondarsi su 
un sistema di informazioni e 
di confronti che permetta al 
sindacato di Intervenire »a 
monte» sulle scelte strategi­
che delle imprese. 

È questo In effetti 11 capi­
tolo più delicato In un setto­
re che conosce da oltre un 
decennio un incessante sfor-

Nella Marcellino 

zo di ammodernamento e di 
trasformazione che no ha 
consentito lo sviluppo ma 
che ha avuto come conse­
guenza anche l'espulsione di 
diverse decine di migliala di 
lavoratori dal processo pro­
duttivo. -Nel J983 — ha detto 
Lombardi — le stime nostre 
e quelle sindacali concorda­
no nell'lndlcare In circa 
trentamila i posti di lavoro 
perduti. E per quest'anno si 
può al massimo ipotizzare 
una tenuta degli attuali li­
velli di occupazione, non cer­
to una loro espansione Pe­
nalizzati saranno ancora in 
partlcolar modo l giovani, 
che difficilmente riusciran­
no a trovare un lavoro, se 
non Intervengono correttivi 
Importanti». 

Uno del gruppi di lavoro 
che Fulta e Federtesslle han<-
no deciso di varare affrante' 
rà proprio il tema della for­
mazione professionale e del­
l'occupazione giovanile. Gli 
altri esamineranno la possl-

Giancarlo Lombardi 

biuta di dar vita a un osser­
vatorio congiunturale unico, 
le procedure e le metodologie 
da seguire nelle ristruttura* 
zlonl aziendali, e le proposte 
da avanzare per la «rimozio­
ne degli oneri Impropri» (che 
è poi ciò che si è «oliti chia­
mare «fiscalizzazione degli 
oneri sociali», e che va rego­
lamentata con più certezza). 

«Adesso • conclude Nella 
Marcellino — dopo questo 
avvio del confronto tra Fulta 
e Federtesslle, si deve andare 
al concreto e tradurlo In ini­
ziative e proposte, colnvol-
Pendovi le strutture di tutta 

organizzazione In maniera 
unltarla>. 

E Giancarlo Lombardi 
conferma, per parte sua, che 
•la Federtesslle è disponibile 
a andare avanti In questo 
confronto con 11 sindacato, 
senza pregiudiziali». Che si 
apra davvero una fase nuo­
va? 

Dario Venegoni 

Confronto sulle prospettive tra dirigenti della Lega 
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Prigioniera della crisi tra PCI e PSI 
la coopcrazione cerca un diverso ruolo 
ROMA — Ettore Dazzara e 
Rino Petratta. Della presiden­
za dello Lega delle cooperati-
uè. Uno socialista, l'altra co­
munista. Metterli faccia a fac­
cia è forse una pretesa troppo 
ambiziosa, perché, si sa, da­
vanti ad un giornalista i grup­
pi, le associazioni, le categorie 
si ricompattano.. E la Lega ci 
tiene al fatto di riuscire a navi­
gare nonostante le aeque agi­
tale di quella sinistra, cui si 
deve la stragrande maggioran­
za dei dirigenti cooperativi. 
Eppure la crisi dei rapporti 
unitari si sente forse più qui 
che altrove, perché dove ci so­
no aziendf, economia, lavoro, 
non è tanto facile trovare me­
diazioni astratte, a tavolino. 
Forse in questo colloquio Daz­
zara e Petrolio sembreranno 
più unitari di quanto siano in 
realtà . ma non è poi tanto ve­
ro. Bisogna leggere con atten­
zione e, in ogni caso, dar la col­
pa al cronista. 

LA CRISI — «La crisi dei 
rapporti unitari esiste da tem­
po, forse le vicende degli ultimi 
mesi hanno fatto solo da cata­
lizzatore... anzi, direi che la 
conflittualità attuale è superfi­
ciale...» (Dazzara, PSI). «Il rap­
porto unitario è andato in crisi 
da un pezzo... si capiva anche 
nel nostro congresso del 1992. 

La traduzione pratica delle 
aspirazioni unitarie del dopo­
guerra da tanto non ci soddisfa 
più» (Petralia. PCI). 

«È maturo da tempo un ap­
proccio alla realtà che non fac­
cia della Lega una federazione 
di correnti... e allora il proble­
ma è il rapporto fra il sistema 
dei partiti e la società civile» 
(Petralia). «Anch'io la penso 
cosi... la realtà è molto più ricca 
delle nostre strutture. E non è 
che non riusciamo a fare diver­
samente per una pressione dei 
partiti, ma sento il peso di una 
cultura, che, sia pure in forme 
diverse, vede per tutti noi il 
primato delta società politica». 
(Dazzara). 

LE COLPE — .Per il PCI 
questa concezione si esprime 
più come cinghia di trasmissio­
ne...» (Dazzara). «No, non è più 
la cinghia di trasmissione, que­
sto significa veder le cose con 
schemi quarantotteschi... per­
ché nell'ultimo decennio la so­
cietà si è articolata sempre più 
e in questo si è smarrita la 
grande funzione che a\evano 
avuto i partiti prima. Adesso il 
sistema dei partiti stenta a 
muoversi in questa direzione...* 
(Petralia). «Non so. anche per il 
PSI si esprime una volontà di 
contare di più nei nostri organi­
smi, di avere più spazi... invece 

io coree socialista sono convin­
to che se va avanti la coopera­
zione in sé vado avanti anch'io 
con il mio progetto riformista». 
(Dazzara). «Sì, ma allora per­
ché contrattare sempre più 
spazi, partendo da esigenze di 
riequilibrio anche giuste, ma 
arrivando a conclusioni che ri­
confermano proprio quello 
schema sbagliato», così i socia­
listi affermano di essere (no. 
derni, ma sì dimostrano conser­
vatori» (Petralia). 

LA STORIA — «Non sono 
d'accordo con un giudizio così 
netto. Ci sono luci ed ombre. 
Certo, però, che i fatti parlano 
meglio di noi: secondo me da 
quando ci fu la storia dello 0,50 
noi abbiamo perso una grossa 
occasione di costruire un'unità 
sostanziale sugli obiettivi eco­
nomici e politici che sono più 
nostri... secondo me lo aveva 
capito anche Luciano Lama, 
ma il PCI fu lento a capirlo e la 
Lega, complessivamente, timi» 
da...» (Dazzara). «Io distingue­
rei i due problemi. Se siamo 
d'accordo che lo schema è in­
vecchiato, dobbiamo metterci 
d'accordo a superarlo, a riequi­
librare il rapporto fra la socie­
tà, il sistema dei partiti, il siste­
ma economico. La seconda cosa 
è su quali contenuti facciamo la 
battaglia. Sulla storia della no­

stra crisi, direi che è senz'altro 
fattore di paralisi l'abitudine 
comunista di vedere l'unità co­
me assenza di conflitti,., ma che 
la logica di spartizione esaspe­
rata fatta propria dai socialisti 
lo aia altrettanto, se non di 
più...t (Petralia). 

L'ATTUALITÀ — «La ma­
novra economica del governo ci 
sembra ben impostata.,.! (Daz­
zara). «Sulle intenzioni niente 
da ridire... ma la manovra eco­
nomica non c'è» (Petralia). «Le 
difficolta sono oggettive» (Daz­
zara). «Il problema è che in 
questo paese non si decide qua­
si mai nulla...» (Petralia). «Sui 
contenuti di politica economica 
non c'è stato alcun dibattito 
per l'ostruzionismo del PCI» 
(Dazzara). «Ma c'è stato solo un 
elenco di intenzioni dichiarate, 
il fatto concreto è che il gover­
no ha notevoli e palesi difficol­
tà ad impostare una manovra» 
(Petralia). 

LE PROSPETTIVE — «I 
partiti sono partati per inerzia 
a ragionare in termini di colla­
teralismo... dipende da noi con­
quistare le nostra autonomia, 
fare le nostre scelte sulla base 
di elaborazioni veramente au­
tonome» (Dazzara). «La lega 
corre il rischjo, però, di essere 
epiazzata rispetto allo scontro 

politico: come conseguenza, 
può rischiare o di chiudersi in 
se stessa, come fosse un'isoletta 
libera e felice, o di ritrovare la 
propria unità soltanto su un 
terreno corporativo» (Petralia). 

In crisi la sinistra comples­
sivamente nel proporre una 
trasformazione della società, 
la Lega più che un modello di­
venta sempre più uno spazio, 
dove tonvergena le esperienze 
più variegate, che, però, non 
sempre trovano adeguata 
espressione. Emerge una Le­
ga-laboratorio, alta quale i 
partiti tradizionali del movi­
mento contrappongono, forse 
con una qualche giustezza, la 
necessità di avere idee-guida, 
progettL-

Se conclusione vi può essere, 
proviamo ad elencarla per tito­
li: la Lega rischia, dalla crisi 
dei rapporti unitari, un forte 
spiazzamento e la perdita del 
ruolo sociale storicamente con­
quistalo. Se rottura clamoroso 
non vi può essere, c'è perà la 
tentazione di giocare tutto 
sull'economico puro, sulla im­
prenditorialità pura e sempli­
ce. Ma le parole chiave restano 
comunque: elaborazione eco­
nomica, modernità di struttu­
ra, democrazia industriate. 

Nadia Tarantini 

PCI: il governo non può 
lasciar morire la Piaggio 
Un convegno a Pontedera sulla crisi delia fabbrica di scooter - Ricalcata (in peggio) 
la vicenda della Fiat - L'azienda in piena ritirata * Cassa integrazione per 3150 

Dal nostro Inviato 
PONTEDERA (Pise) - Un'azienda erte-
riosclerotica. Ormai appannato il «look» 
frizzante del «chi vespa mangia le mele», 
restano sul terreno i tortoli bacati di qua|. 
che milione di ore di cassa integrazione. La 
Piaggio è nel baratro. Qui, a Pontedera, è la 
fine di un mito, la crisi dell'industria per 
antonomasia, della fabbrica che sembrava 
inattaccabile dalla recessione. È la fine di 
un'epoca. Lo scooter, simbolo de) benesse­
re proletario nell'Italia della ricostruzione, 
rimasto sulla eretta dell'onda per decenni 
fino a diventare, col binomio «piumone-ve. 
spone», la moda-giovane di quest'ultima 
generazione, non tira più. Il suo proverbia­
le sprint 6i è grippato. 

Un dipendente su tre fuori dalla produ­
zione, tremilecentocinquanta cassintegrati 
senza ritorno, un'economia — quella della 
Val d'Era — precipitata nella crisi. Una 
ripetizione della vicenda FIAT in perife­
ria? Le analogie ci sono, ad iniziare dalla 
proprietà: il 51 % delle azioni in mano alla 
famiglia Agnelli. Ma ci sono anche molte 
differenze e sono tutte di segno negativo: 
•Questa azienda — dice P»olo Fontanella 
responsabile de) PCI di pontedera — ha 
deciso di ritirarsi dal mercato. Non i una 
ristrutturazione in vista di un rilancio, non 
siamo di fronte ad un "doloroso taglio ' im­
posto dalle nuove tecnologie». 

La Piaggio sembra rassegnata, ha tirato i 

remi in barca, La direzione del gruppo è 
paralizzata, non esiste uno straccio di prò» 
getto per un recupero futuro. Quest'anno il 
Giro d'Italia non era preceduto — come 
nelle altre edizioni — dalle staffette degli 
•Uomini blu» della Vespa Gli araldi della 
carovana ciclistica cavalcavano moto Cagi-
va. Un ulteriore, piccolo, segnale della fine 
di un'immagine eli prodotto e della perdita 
di aggressività manageriale. 

Se n'ò discusso a Pontedera nel conve­
gno nazionale organizzato dai comunisti 
sulla piaggio e la politica industriale. C'è 
una crisi reale, denunciata dal mercato e 
dalle statistiche delle vendite: la produzio­
ne dimezzata, le immatricolazioni di scoo. 
ter sono calate nel 1983 di oltre il dieci per 
cento e la ftana continua irruente nei primi 
mesi di quest'anno. C'è la reazione dell'a­
zienda: licenziamenti, chiusura di un inte­
ro turno di lavorazione, abbandono della 
produzione. «Questa non è una risposta al 
mercato — esclama Angelo Airoldi, della 
segreteria nazionale della FLM — è una 
ritirata». Ed infine c'è un governo che fa 
finta di non esserci: «Il governo non può 
pensare in una vicenda come questa — dice 
Gianluca Cerrina, capogruppo comunista 
nella commissione industria alla Camera 
— di svolgere un ruolo di semplice media­
zione tra le parti». Nelle precarietrattative 
romane il ministro si è rifiutato di farsi 
vedere. Eppure la questione Piaggio deve 
diventare questione nazionale. Lo sostiene 
anche la direzione nazionale del PCI orga­

nizzando questo convegno di Pontedera, 
La Piaggio ha una posizione di monopo­

lio nel mercato europeo dello scooter, gesti­
sce il 12% della «piazza» mondiale. «Davve­
ro il governo — si chiede Gianni Alasia, 
della commissione industria della Camera 
— può credere di tirarsi fuori da questo 
comparto?». «Il disinteresse del governo — 
commenta Umberto Conti, impiegato della 
Piaggio e candidato PCI alle "europee"— 
deve avere una sanzione politica anche a 
queste elezioni». Legati a doppio filo ai pro­
blemi produttivi, vengono quelli più squi 
sitamente politici. La cassa integrazione 
decisa in modo unilaterale, il rifiuto di di­
scutere progetti alternativi, l'attacco diret­
to alle conquiste sindacali in fabbrica Du­
rante il convegno di Pontedera, per tutto il 
tempo, due guardie giurate della Piaggio 
hanno segnato sui loro taccuini nomi degli 
oratori e degli intervenuti. Lo scontro è 
aperto, aspro come non mai. «Questa non è 
una battaglia che si gioca in un giorno solo 
— ammonisce Angelo Airoldi — ma biso­
gna riuscire a mantenere alto il livello dello 
scontro, costringere l'azienda a costruire 
un piano aziendale». Allargare il fronte del­
le alleanze, è la parola a ordine. Domani 
sera, neìla piazza di Pontedera, si riuniran­
no tutti i consigli comunali della provincia 
di Pisa insieme agli amministratori regio­
nali, Ci sarà un grande assente: un rappre­
sentante del governo. 

Andrea (.azzeri 

Dal nottro inviato 
COSENZA — Le cifre della di-
«occupazione giovanile intellet. 
tuale toccano in Calabria punte 
altissime e ormai conosciute: 
centomila giovani iscritti negli 
elenchi del collocamento, altre 
decine di migliaia alla ricerca 
disperata di un lavoro, di una 
occupazione qualsiasi. Un vero 
e proprio dramma. Anzi il 
dramma forse più acuto dell'e­
mergenza economica e sociale 
della Calabria. Da queste con­
siderazioni di fondo è partito il 
convegno comunista organizza­
to dalla Federazione provincia­
le del PCI di Cosenza e dalla 
FGCI regionale e svoltosi ieri 
alla presenza di decine e decine 
di giovani, forze politiche e cul­
turali, imprenditoriali, sinda­
cati, associazioni di categoria e 
di massa. Un confronto a più 
voci, a più esperienze, con pro­
poste precise e concrete. L'idea 
di partenza — sollecitata con 
forza nella relazione del coro,* 
pegno Franco Ambrogio — è 
quella di scegliere «linee di svi­
luppo che vedano preminente 
la questione del lavoro», tenuto 
conto ehe nei prossimi anni 
l'offerta di lavoro si concentre­
rà tutta nel sud. Allora il pro­
blema diventa quello di rove­
sciare l'ottica della politica eco­
nomica nazionale, di creare — 
ha detto Ambrogio — in Cala­
bria un vero e proprio «ambien­
te per lo sviluppo, realizzando 
progetti per la ricerca scientifi­
ca, ì servizi, la cultura, il terri­
torio con interventi pubblici in­
tegrati» e stabilendo per l'im­
mediato la riforma del colloca­
mento con esperienze pilota in 
Calabria e un piano straordina­
rio per il lavoro ai giovani con 
un primo stanziamento di mille 
miliardi. Il tutta avendo bene 
in mente le resistenze e i veri e 
propri vuoti che si devono regi­
strare nell'azione di governo e 
Giunta regionale. Qui il conve-

Calabria, il 28 
sciopero 
Cgil-Cisl-Uil 
gno comunista ha offerto nu. 
merosi stimoli: il rettore del­
l'Università della Calabria, 
Bucci, ha parlato ad esempio 
delle esperienze assai interes­
santi in atto nell'Ateneo nel 
settore del terziario e del qua­
ternario e che potrebbero — so­
lo se la Regione fosse più pre­
sente — dare numerose possi­
bilità occupazionali, da) con­
sorzio regionale di informatica 
a quello per l'Università a di­
stanza. 

Oliverio, consigliere regiona­
le, ha portato le cifre del vero e 
proprio sperpero nel bilancio 

Brevi 

regionale, 3.200 miliardi per 
quest'anno spesi non si sa come 
e senza alcuna programmazio­
ne, mentre forti critiche hanno 
svolto Fllice, della Lega delle 
cooperative, e Azzimaturro, nel 
settore artigianato. Da parte 
del governo, invece, le solite 
promesse oppure la vere e pro­
prie «sparate» elettorali come 
quella dell'assunzione di cento­
mila giovani nella pubblica am­
ministrazione, 

Per la Calabria e per i cento­
mila giovani disoccupati c'è pe-

Trattativa per il contratto alla SIP 
ROMA — Riprende martedì la trattativa tra SIP e FU per B contratto dei 
dipendenti dell'azienda telefonica. L'avvio del confronto aveva mostrato SIP e 
Intersind aperte sul piano formate ma sostanzialmente arroccate sulla difesa 
de< poteri aziendali unilaterali 

Martedì convegno Federbraccianti 
POTENZA — Martedì e mercoledì la Federbracaanti CGIL terrà a Potenza 
un'assemblea dei delegati capilega e quadri sul tema del caporaiato e della 
riforma del collocamento e delle previdenza dei lavoratori ao/icoli. 

Cereali nel mondo; produzione + 8 % 
ROMA — Le previsioni per la produzione di cereali nel mondo relativa a 
quest'anno parlano di un aumento dell 8% rispetto al 1983- La *tima e deCa 
FAO. 

Unipol; utile oltre 5 miliardi 
BOLOGNA — L'Urtpol ha chiuso l'esercizio del 1983 con un utfe di 5 miBarol 
e 539 rmEoni I premi acquisiti ammontano a 358 mUiardL 

rò una beffa in più: entro il 30 
aprile Crani aveva annunciato 
un provvedimento di legge per 
la rinascita della Calabria, ma a 
tutt'oggi siamo alle parole. E 
per questo motivo che ieri le se­
greterie regionali di Cgil, Cisl e 
Uil hanno unitariamente deci­
so di andare ad una assemblea 
dei quadri sindacali per 1*8 giu­
gno e allo sciopero generale 
unitario di tutta la Calabria per 
il 28 giugno con una grande ma­
nifestazione a Catanzaro. 

Fortissime le critiche a go­
verno e Giunta regionale nel 
documento unitario che lancia 
un appello ai giovani e agli oltre 
duecentomila senza lavoro del­
la regione. 

Concludendo il convegno co­
munista, Sergio Gara vi ni ha 
definito «molto importante» l'i­
niziativa decisa dai sindacati 
calabresi affermando che «il 
Mezzogiorno corre in questo 
momento un rischio drammati­
co: che le politiche economiche 
e sociali si risolvano nei tentati­
vi di tagliare salari e prestazio­
ni assistenziali e sanitarie e ab­
bandonino ogni intenzione di 
indirizzi programmatici e di po­
litica attiva per il lavoro e l'oc­
cupazione. La lotta al decreto 
sui tagli ai salari ha questo va­
lore, vuole imporre il supera­
mento dj ogni politica iniqua e 
angusta, realizzare un cambia­
mento di indirizzo. E ciò è es­
senziale per la Calabria». Se­
condo Garavini i punti centrali 
di un programma per la Cala­
bria devono essere il sostegno 
allo sviluppo di iniziative di 
cooperazione fra i giovani, un 
programma di lavoroper i fore­
stali, la definizione degli inve­
stimenti in Calabria e delle 
Partecipazioni statali, il soste­
gno alle imprese minori e all'ar­
tigianato; lo sviluppo del ter­
ziario avanzato. 

Filippo Veltri 

La borsa 
MILANO — I timori degli 
ambienti finanziari mondia­
li sulla stabilità del sistema 
bancario americano (Wall 
Street e altre borse estere at­
traversano una fase nera) 
hanno prodotto altri motivi 
di preoccupazione che si 
sommano a quelli Interni do­
vuti alla sempre più malfer­
ma tenuta del pentapartito 
ciò che ha indotto negli ope­
ratori una estrema cautela 
che si traduce in prudenziali 
realizzi. Di qui alcune sedute 
al ribasso. Come nell'ultima 
di venerdì non attribuibile 
però a un qualsiasi riferi­
mento alla relazione di 
Ciampi. 

In questa situazione l'inte­
resse che fino a pochi giorni 
fa 11 mercato aveva mante­
nuto sulle due «stars» dell'in­
dustria, Fiat e Oh.etti, è \e-

Domina l'apprensione 
Poco interesse anche 
per FIAT e Olivetti 

Quotazione dei titoli fra i più scambiati 

Tìton 

Fiat 
Rinascente 
Mediobanca 
RAS 
ItaJmobiliare 
Generali 
Montedtson 
Olivetti 
Pirelli 3pA 
Sititi e r o 

Venerdì 
25 /5 
4 030 

427.50 
68.480 
48 700 
38.650 
35 000 

2 1 4 
5 005 
1.448 
1.535 

Venerdì 
1 / 6 
3.849 

4 2 4 
57.000 
47.300 
3B.00O 
34 01O 

2 1 8 
4 870 
1.445 
1.478 

Variazioni 
in bre 

- 1 8 1 
-3 .50 

-1 .480 
-1 .400 
- 6 5 0 
- 9 9 0 

+4 
-125 

- 3 
- 5 7 

Le quotazioni riguardano solo titoli ordinari 

nuio affievolendosi. I due ti­
toli sono stati abbondante­
mente offerti durante la set-
Umana. La Fiat ha ormai 
perduto la prestigiosa quota 
delle 4000 lire (quando qual­
cuno parlava di una sua 
ascesa verso le 5000, dopo II 
maxiaumento di rapitale de­
scritto anche come «atto di 
fiducia» verso Ja Borsa) e la 
Olivetti quella non meno 
prestigiosa delle 5000 (l due 
titoli al prezzi di compenso 
di maggio quotavano rispet­
tivamente 4265 lire e 5260). 
Cli acquisti dall'estero che 
fino a ieri li hanno sostenuti 
sembrano essersi prosciuga­
ti. E ciò è in sintonia con le 
forti preoccupazioni che ser* 
peggiano nelle economie oc­
cidentali- La corsa solitaria 
dei due titoli segna dunque 
una battuta di arresto. 

Progressi sorprendenti 
anche se ridimensionati nel­
l'ultima seduta, ha subito in­
vece il titolo Montedlson 
(una società che ha tuttora 
un deficit attorno ai 4000 mi­
liardi ma che preannuncla 
aoperazioni di «valorizzazio­
ne», tra l'altro, del giacimen­
ti petroliferi in Sicilia!) gra­
zie a interventi tonificatoti, 
effettuati quindi da mani in­
teressate in funzione dell'as­
semblea del 6 giugno prossi­
mo, che tra l'altro dovrebbe 
approvare H raggruppamen­
to delle azioni nel nuovo va­
lore nominale di mille lire 
contro le attuali 175, elimi­
nando cosi l'estremo frazio­
namento di questo capitale 
che ha oltre 5 miliardi e mez­
zo di pezzi, parte sul mercato 
e parte nelle casseforti della 
Gemina e delle banche del 

consorzio che nell'Ai garanti 
l'aumento di capitale fino a 
mille miliardi, 

Un discreto Interessamen­
to è persistito anche sulla 
Centrale (che ria in portafo­
glio come noto anche la Ban­
ca Cattolica del Veneto), no­
nostante l'obbligo imposto 
da|ta Consob di depositare il 
100% del controvalore sulle 
compravendite. La voce ri­
corrente di un'OPA (Offerta 
Pubblica di Acquisto) conti­
nua a circolare in Borsa ali* 
montando una certa attività. 
Hanno continuato a perdere 
colpi le azioni Generali, an­
che dopo l'annuncio di buoni 
risultati conseguiti col bi­
lancio dell'in. La «regina del­
la Borsa» è da qualche tempo 
un elemento di remora Inve­
ce che di propulsione del 
mercato. 

r.g, 

Telecomunicazioni, è tempo di pr 
È possibile armonizzare 

consenso e decisionismo in 
un settore da tutti definito 
trainante per la nostra eco­
nomia? In effetti le maggiori 
forze politiche, almeno a pa­
role, non sono molto lontane 
tra loro per quanto riguarda 
le scelte da farsi nelle teleco­
municazioni, come si è potu­
to constatare anche al recen­
te seminario della De dedica­
to al settore. Alcune idee del 
PCI (gestore unico naziona­
le, programmazione del mi­
nistero PT, manovra tariffa­
ria equa e trasparente, regio­
nalizzazione della SIP e suo 
orientamento al mercato, 
qualità di servizio, ecc.) at­
traverso battaglie, confronti 
e proposte costruttive sono 
oggi accettate da tutti. SI 

tratta ora di passare dalle di­
chiarazioni di intenti a fatti 
ben precisi per l'assetto isti­
tuzionale del settore e per 
l'individuazione di una poli­
tica Industriale degna di 
questo nome. A questo pro­
posito sono positivi gli in­
contri fra i maggiori gruppi 
nazionali (Stet. Olivetti e 
Fiat) e la volontà di aumen­
tare il gTado di internaziona­
lizzazione delle nostre im­
prese, purché si arrivi a rapi­
de decisioni, anche perché 
non tutto è riconducibile allo 
scontro ATT-IBM. Dal 1975 
Il PCI ha portato avanti con 
coerenza alcune proposte. 
ma finora il partito di mag­
gioranza relativa restava 
Immobile e non aveva una li­
nea unitaria d'azione. Oggi 

la tecnologia ed il mercato 
rischiano di rendere sterili le 
\ecchie polemiche e molte 
posizioni contrapposte ap­
paiono ormai «datate', anche 
se il nostro paese ha ancora 
delle carte da giocare: la rete 
SIP (ed il relamo mercato) è 
la settima del mondo, e la 
nostra tecnologia ha ancora 
del punti di relativa forza, 
anche se in nicchie limitate. 
AI recente 1 lesimo Simposio 
sulla commutazione le no­
stre imprese — Italtel. Telet-
tra e le multinazionali ope­
ranti in Italia — non hanno 
certo sfigurato, anche se la 
parte defleone l'hanno fatta 
americani e giapponesi, fi ci­
tato simposio ha comunque 
ribadito il concetto che è or­
mai a lucilo europeo che de­

ve avvenire ogni confronto e 
decisione di aggregazione 
industriale, e forse ha ragio­
ne Davignon quando affer­
ma che in Europa sono trop­
pi nove sistemi di commuta­
zione elettronica, e che quin­
di bisogna arrivare per dav­
vero aa un mercato comune. 
Ammesso dunque che si de­
finiscano quanto prima 
chiare scelte politiche, e con­
testualmente necessario av­
viare alcuni progetti finaliz­
zati all'interno del quadro di 
riferimento. In primo luogo 
e opportuno Individuare al­
cune aree di domanda pub­
blica nelle telecomunicazio­
ni (posta, banco-posta, tra­
sporti. aleunl ministeri, ecc.) 
che con la loro programma­
zione potrebbero essere utili 
al gestore e soprattutto alle 

manifatturiere. In secondo 
luogo esistono anche com­
parti del settore privato, si 
pensi al turismo. In cu: l'in­
contro con le tecnologie del-
l'informazione potrebbe au­
mentare enormemente la 
produttività sviluppando il 
tanto citato terziario avan­
zato e fornendo punti di rife­
rimento all'apparato indu­
striale. Se si arrivasse entro 
bre\e termine a indicazioni 
concrete e quartìfìcate per 
questi primi due punti, sicu­
ramente si ottimizzerebbe in 
gran parte il rapporto fra do­
manda crescente di Informa­
tica e potenzialità delle reti e 
contemporaneamente st ver­
rebbe incontro alle esigenze 
dei maggiori grandi utenti 
pubblici, molti dei quali sono 
determinanti nei servizi e 

nella pubblica amministra­
zione. A tempi meno ravvici­
nati è opportuno trovare la 
congruenza delle telecumu-
nicazioni con altri settori 
avanzati a partirà da quello 
spaziale, soprattutto perché 
le comunicazioni via satelli­
te sono l'avvenire del settore 
ed anche la commutazione, 
come emerso dal simposio di 
Firenze, potrà passare per 
quella via, saltando ogni 
problema di deregulatjon-
Infine e tempo che anche iq 
Italia si pensi ad un progetto 
per le refi a larga banda, vere 
e proprie «autostrade delle 
informazioni., partendo da, 
quello che il gestore pubblico 
sta facendo. £ evidente pera 
che tali progetti richiedono 
un quadro di comando effl* 
ciente e razionale: per questo 
auspichiamo che le prossime 
decisioni dell'esecutivo, ed in 
particolare del CIPE, avven­
gano nel senso giusto e eon 
la necessaria tempestività. 
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